
renfta otto colligit , & Folles duo & vidim i. Abbiamo da Suida , non effe- 
re flato il Folle che un Obolo. La maggior parte di eflì fu di materia 
erofa, quantunque fi poffa forfè moftrare , che talvolta fé ne batteffero 
d’ argento.  Solamente per Moneta d’ oro il riconobbe il Gutherio deOfjlc. 
Doni. Aup. Lib. IH. Cap. 17. Penfo , ch’ egli s’ ingannale all’ ingroifo. 
Marcellino Conte nella fua Cronica all’ Anno di Crifto 498. così fcrive 
di Anaftafio Imperadore : Num m is, quos Romani 7 erentianos vocant ( il 
Sirmondo ha ragion di fofpettare , eh’ egli fcrivefi'e Teruntios, o Teruntim- 
nos ) Graci Follares ( altri Codici  hanno Folles ) Anajlafìus Princeps fuo 
nomine fiquratis, placibilem Plebi commuiationem diflraxit . Dilli antichiiiimo 
l’ ufo e nome di quefta Greca pecunia,  trovandofene menzione prelfo 
Lampridio , nel Codice  Teodolìano,  nel Lib. XXII.  Cap. 8. de Civit. 
Dei di S. Agoftino,  ficcome ancora predo Evodio Vefcovo Uzalenfe nel 
Lib. I. Capit. 14. de Miracuhs Sancii Stephani. Ne fa anche commemora­
zione u n ’ libazione rapportata dal Grutero pag, 810. num. 10. dove fon 
minacciati pcznce nomine Folles M ille. Ne parla anche un’ altra Ifcrizione 
del mio Teforo pag.  376. num. 5. Il Commentatore de ’ Libri Bafilici 
nell’ Eclog.  23. parla di quefti e di altri Nummi Greci  , fcrivendo: Nojjb 
oporiet, Ceratium unum Folhbvs valere duodecim, Jive Miliarijìo dìmidto . 
Valent icaque Ceraiia ducdecim Nomifmaiìs dimidìo , nam iniegrum Nomifma 
continet Mtliarijia duodecim, feu Ceraria X X I V .  D a  tuttociò appariice , 
eflere itati i Folli Moneta infima. Chi più ne defidcra , veda una Dif-  
fertazione del Padre Petavio , mirabile ingegno, fepra l’ Opufcolo  di San­
to Epifanio de Menfur. & P  ohderbùs.

P a r i m e n t e  f r a  le Monete Greche in ufo furono i Michelati , Soldi 
battuti da Michele Imperador di Coflantinopoh ; e i Romanaù, a’ qua-
li diede il nome Romano Greco Augufto . Truovanfi  ancora gli Efme- 
rati in una Carta confervata nell’ Archivio del Monifter© di Subbiaco ,  
dove Leone Abbate nell’ Anno 936. compra alcuni Beni ,  il p iezzo de4 
quali è sborfato in argento tono EJmeraros Libram , jujloque penjantem . 
Ma quefti non li tengo io per iorta di Moneta particolare , credendo­
li più tofio così chumati  i Se Idi fabbricati tx  mero argento , e ben pur­
gato . In un Capitolare di Carlo Calvo Re preifo il Baluzio Tom  II. 
pag. 178. fi Ifgge Quorum atgemum ad purgandum acceperint, ipjum ar~ 
gentum Exmerem . Qui  txm eraie  fignifica purgar b e n e . Una fpecie ben­
sì di Nummi proprj nella Grecia furono i P tr p e r i , de’ quali foveme vien 
fatta menzione nella Cronica Veneta del D an d olo ,  e re 'monumenti  de9 
Popoli Orientali.  Per teftimonianza di Marino Sanuto ìuniere nella Sto­
ria Veneta Tom .  X X 11. Rer. Ita!, due Perperi valevano un Ducato di' 
oro \  eneto . Truovanfi  anch^ nominati Fiyperpzri, o Hyperpera. Di ef- 
iì , dopo il Du-Cange,  ha trartato il fopra lodato P. Paulx n e l l e -Giunre 
al B e v e r in o ,  dfpri, ovvero A lbi fur.ono chiamati i Nummi Greci d’ ar*
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